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                La saggezza del Sutra del Loto raccoglie una serie di dialoghi che Daisaku Ikeda ha intrattenuto per circa quattro anni con alcuni responsabili del Dipartimento di Studio della Soka Gakkai.La prima edizione italiana venne pubblicata in quattro volumi da Esperia tra il 1999 e il 2001. In seguito il testo è stato rielaborato e in parte sintetizzato in forma di saggio per la pubblicazione nella collana Oscar Mondadori. L’edizione Mondadori seguiva la ripartizione precedentemente adottata da Esperia e continua ad assolvere una funzione di divulgazione dei principi filosofici del Sutra del Loto presso il grande pubblico.
  La nuova edizione Esperia viene presentata con una veste grafica rinnovata in tre volumi, in quanto fa riferimento al testo originale giapponese, ripubblicato appunto nel 2011 in tale forma. Con essa Esperia offre ai lettori un ulteriore strumento per lo studio dei profondi insegnamenti del Sutra del Loto.
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                Il mio incontro con il Sutra del Loto risale a quando avevo circa vent’anni, allorché ebbi occasione di ascoltare una lezione del mio mentore, Josei Toda.



	Fu una lezione affascinante, che catturò il cuore sensibile di un giovane desideroso di conoscere l’origine dell’esistenza umana. «Che cosa è un essere umano?», «Per quale motivo viviamo?» erano le domande che mi ponevo di continuo. Rimasi davvero meravigliato nello scoprire quanto fosse profondo e attraente il Sutra del Loto. Ancora oggi nutro un vivo ricordo della commozione che provai in quel momento.



	Il maestro Toda lottò contro il militarismo giapponese durante la Seconda guerra mondiale e non si arrese nemmeno quando venne arrestato e fu costretto a trascorrere due anni in carcere. Toccando il tema della morte raccontò le sofferenze da lui patite e le sue riflessioni: «Mi occorsero vent’anni per superare il problema della morte. Durante la mia prigionia in tempo di guerra ebbi la possibilità di leggere più e più volte il Sutra del Loto e a un certo punto esclamai: “Finalmente! Adesso capisco!”. Fu proprio in quei giorni difficili che riuscii a risolvere il problema della nascita e della morte». Da allora, per circa sessant’anni, anch’io ho riflettuto sui principi filosofici del Sutra del Loto, cercando di fare in modo che diventassero il fondamento di ogni mia azione nella vita quotidiana.

Il Sutra del Loto gode della fama di sommo tra i numerosissimi sutra buddisti, che per brevità vengono chiamati gli ottantamila insegnamenti. Esso descrive il grande universo in continua trasformazione e contemporaneamente parla dell’infinito potenziale racchiuso in un singolo istante di vita. Inoltre espone il principio che viene chiamato «dell’illuminazione di tutti gli esseri viventi»: secondo tale principio ogni esistenza è dotata del supremo valore della Buddità e ciascun individuo è in grado di far emergere dalla sua vita, proprio in questo istante, l’essenza eterna e universale.

Nichiren visse nel Giappone del XIII secolo e diede vita a un movimento di rinascita del Buddismo nelle difficili condizioni della società del suo tempo. Lesse con la propria vita il Sutra del Loto, che è il sommo insegnamento del Buddismo Mahayana, e ne indicò l’essenza fondamentale, con il pensiero rivolto alle persone della sua epoca e di quelle future.



	Indicando un cammino accessibile a tutti, mise in risalto soprattutto la sacralità della vita e l’uguaglianza di tutti gli esseri viventi che vengono esposte nel Sutra del Loto, facendo di questi principi il fondamento filosofico per la realizzazione di una società pacifica. In sintesi egli dichiarò che il desiderio di pace e felicità degli esseri umani potrà essere realizzato soltanto a partire dal riconoscimento di questi valori fondamentali. Egli era profondamente convinto dell’avvento di una tale epoca e oggi, con la diffusione della filosofia del Sutra del Loto in centonovanta Paesi del mondo, possiamo affermare che la sua predizione si sia avverata.

Questo libro deriva da una serie di dialoghi che ho intrattenuto per oltre quattro anni con alcuni brillanti inter-locutori, nel tentativo di illustrare insieme a loro i significati che il Sutra del Loto può avere ai nostri giorni e i profondi insegnamenti di Nichiren.



	Sono convinto che la presente edizione italiana sia fonte di gioia per Nichiren Daishonin e per il mio maestro Toda. L’autore sarebbe veramente felice di apprendere che questo libro abbia offerto al pubblico italiano, e soprattutto ai giovani protagonisti del XXI secolo, la possibilità di avvicinarsi alle profonde dottrine del Buddismo e a una filosofia di pace e felicità.



	



	Daisaku Ikeda 

	3 maggio 2005



	


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        I BENEFICI DI CHI DIFFONDE LA LEGGE MISTICA
                    

                    
                    
                        CAPITOLO DICIASSETTESIMO “DISTINZIONI DEI BENEFICI”
                    

                    
                

                
                
                    
                
Il Budda predica una Legge che s’incontra di rado, 
	

	 che mai fu udita dal passato fino a oggi.


	 L’onorato dal mondo possiede grandi poteri
	

	 e la durata della sua vita non può essere misurata. 
	

	 Gli innumerevoli figli del Budda, 
	

	 udendo l’onorato dal mondo compiere distinzioni 
	

	 e descrivere i benefici della legge che tutti otterranno, 
	

	 sentono i loro corpi pervasi di gioia.
	
  1


IKEDA — Consideriamo ora i tre capitoli che contengono nel titolo la parola “beneficio”: il diciassettesimo, 
	Distinzioni dei benefici, il diciottesimo, I benefici di chi risponde con gioia e il diciannovesimo, I benefici del maestro della Legge. Essi trattano dei benefici della Legge mistica, in particolare di quelli ottenuti da chi si dedica alla sua diffusione. Anzitutto, qual è il significato di “beneficio”?




	SUDA — In generale si tratta di un guadagno, un merito, una grazia, un favore. Indica sia la buona azione, o l’azione virtuosa con la quale si acquistano meriti, sia la felicità o il beneficio ottenuti come effetto della buona azione.




	IKEDA — In sostanza, una buona azione contiene già in sé il beneficio, ha il potere di recare fortuna. Infatti il beneficio non è qualcosa che viene a noi dall’esterno, bensì sgorga dalla nostra vita e si manifesta attraverso le nostre azioni. È simile all’acqua che zampilla da una sorgente.



	Nichiren Daishonin affermò: «La parola “benefici” (
	kudoku) significa la ricompensa rappresentata dalla purificazione dei sei organi di senso. [...] Perciò la parola kudoku significa conseguire la Buddità nella propria forma presente. Significa anche la purificazione dei sei organi di senso».
  2
 Purificare i sei sensi – vista, udito, olfatto, gusto, tatto e pensiero – equivale a purificare la propria vita e trasformare il destino.



	Conseguire la Buddità, che corrisponde a fare la propria rivoluzione umana, è il beneficio supremo. Per il principio di non dualità della vita e del suo ambiente, purificando la vita appaiono vari benefici visibili nell’ambiente.




	SAITO — Il ricevere benefici dipende da quanto eleviamo il nostro stato vitale.




	IKEDA — Possiamo cambiare e così facendo attirare «la fortuna da diecimila miglia lontano»,
	
  3
 come affermò il Daishonin. Spesso Josei Toda diceva: «Supponendo che il beneficio che ho ricevuto io sia grande quanto questa sala, i benefici di cui parlate voi in realtà non superano la punta del vostro dito mignolo». Toda ottenne enormi benefici grazie alle persecuzioni affrontate insieme al suo maestro Makiguchi per proteggere la Legge.



	Il Daishonin scrisse: «L’elemento 
	ku nella parola kudoku significa fortuna o felicità. Si riferisce anche ai meriti ottenuti eliminando il male, mentre l’elemento toku o doku si riferisce alla virtù che si acquisisce operando il bene».
  4
 Quindi per beneficio s’intende liberare la vita dall’oscurità fondamentale e far emergere il bene. È il beneficio che si ottiene propagando l’insegnamento del Daishonin, refutando le concezioni errate delle persone e facendo conoscere la Legge mistica, cioè facendo shakubuku.




	SAITO — Svolgendo la pratica di shakubuku per il bene degli altri eliminiamo il male e creiamo il bene anche nella nostra vita.




	IKEDA — D’altro canto, secondo il Daishonin, «Sia il maestro che il discepolo cadranno sicuramente nell’inferno di incessante sofferenza se, vedendo dei nemici del Sutra del Loto, non se ne curano e mancano di rimproverarli».
	
  5


I tre capitoli che ora studieremo segnano l’inizio della sezione trasmissione
	
  6
 del Sutra del Loto. Trasmissione, come suggerisce la parola stessa, significa propagazione. In altre parole i capitoli che seguono Durata della vita del Tathagata spiegano i benefici della propagazione. Più ci dedichiamo a trasmettere la mistica Legge per la felicità degli altri, più diventiamo felici. Questo è il significato di beneficio nel Buddismo.



	
ENDO — Nella relazione tra maestro e discepolo, la trasmissione è compito dei discepoli. Perciò, da questo capitolo in poi, si tratterà principalmente delle attività dei discepoli.



	
SUDA — Sentendo parlare di benefici, alcuni definiscono il Buddismo un insegnamento inferiore perché si preoccupa di guadagni materiali. Ma secondo la dottrina buddista il beneficio implica la purificazione e la trasformazione della vita.



	
IKEDA — Forse sarebbe più appropriato considerare i benefici in termini di creazione di valore. Ci sono tre tipi di valore: bellezza, guadagno e bontà.
	
  7
 I loro opposti si potrebbero chiamare antivalori. Non è forse vero che ogni persona desidera dare valore alla propria vita?



	
SUDA — Lavorare, nutrirsi, leggere libri o curare le malattie sono tutti tentativi di ottenere o creare un tipo di valore.



	
IKEDA — Tutti tendiamo alla felicità, così come le piante e gli alberi crescono istintivamente in direzione del sole. L’uomo cerca sempre di migliorare la propria esistenza. È una funzione istintiva; se mancasse, è come se fossimo già morti.



	
SAITO — Più o meno consapevolmente, tutti cercano la felicità, il valore e i benefici. Qualsiasi teoria o filosofia deve partire da questa verità, altrimenti è una teoria morta.



	
ENDO — Il Buddismo, sin dal tempo di Shakyamuni, non ha mai rifiutato l’idea del guadagno, anzi ha incoraggiato costantemente i seguaci ad accumulare meriti e benefici.



	In giapponese la parola beneficio si scrive con due caratteri cinesi. Il primo può essere interpretato come “felicità” e il secondo come “guadagno”.



	
SUDA — Ovviamente la pratica del Buddismo non tende solo al guadagno materiale, ai benefici visibili. Se però ignorasse gli aspetti materiali, non sarebbe altro che una religione separata dalla vita reale, una teoria astratta, priva del potere di aiutare le persone a migliorare concretamente la propria vita.



	
IKEDA — Molti nutrono il pregiudizio che la religione riguardi solo il mondo soggettivo, la vita spirituale. Ma, poiché è la Legge della vita, il Buddismo si occupa anche del mondo oggettivo, della vita pratica. Considerata dal punto di vista soggettivo, la vita è come viviamo la nostra esistenza individuale. Oggettivamente riguarda il modo in cui viviamo le attività quotidiane. Considerare solo la soggettività è idealismo, considerare solo l’oggettività è materialismo. Il Buddismo non cade in questi due estremi: purificando e rafforzando il nostro essere, la vita quotidiana migliora. O, in altri termini, migliorando la nostra vita quotidiana, eleviamo noi stessi.



	Per esempio, il Buddismo parla di soddisfazione deidesideri: il desiderio è rivolto al mondo oggettivo, mentre la soddisfazione è ciò che si prova a livello soggettivo. La completa soddisfazione del desiderio è la felicità. Questa era la filosofia di Toda.



	
SUDA — Questo suggerisce che chi ha pochi desideri può soddisfarsi più facilmente.



	
IKEDA — Socrate affermò che avere pochi desideri è la strada per la felicità.



	
SAITO — Il Buddismo Hinayana cerca di ottenere la felicità eliminando i desideri. Al contrario il Buddismo Mahayana, e in particolare il Sutra del Loto, con il principio secondo cui “le illusioni e i desideri sono illuminazione”, insegna la saggezza per incanalare verso il bene l’energia vitale delle passioni terrene.



	
IKEDA — Il Sutra del Loto insegna a non reprimere l’avidità, ma a elevare l’oggetto del desiderio; a non soffocare la collera, ma a indirizzarla nella lotta contro il male.



	Negli 
	Insegnamenti orali, in relazione al capitolo Distinzioni dei benefici è scritto: «Viene fatta chiaramente la distinzione che le illusioni e i desideri associati ai tre veleni di avidità, collera e stupidità che sono parte di ogni singolo essere vivente dei dieci mondi ora diventeranno, così come sono, i benefici della Legge meravigliosa».
  8




	Cercare di eliminare i tre veleni di avidità, collera e stupidità dalla propria vita non fa che alimentare l’ipocrisia. Le persone soffrono e non possono rimanere docili e inerti in balia delle influenze negative che imperversano nell’Ultimo Giorno della Legge. Ma quando ci basiamo sulla Legge mistica, una grande collera e un’ardente passione si trasformano in energia che crea valore. Questa è la filosofia del Sutra del Loto. Concetti quali beneficio e punizione non appartengono esclusivamente all’ambito religioso. La nostra vita è, in un certo senso, una successione di benefici e punizioni, di valori e antivalori, di guadagni e perdite. Negli affari vendere è guadagno o valore, vendere a un prezzo troppo basso è perdita. Quando un pittore che desidera dipingere un magnifico quadro riesce a creare il valore della bellezza, realizza la fusione di soggetto e oggetto e si sente felice. Nel momento in cui vende il dipinto, realizza il guadagno. Quando riusciamo a creare valore ci sentiamo felici. Sviluppando nella nostra vita (nel mondo soggettivo) una grande energia vitale per creare valore in qualunque circostanza (nel mondo oggettivo), realizziamo la rivoluzione umana, lo scopo del Sutra del Loto.



	
SUDA — È il vero beneficio.



	
IKEDA — Prender fede nel Buddismo del Daishonin non significa che tutte le difficoltà scompariranno. Finché vivremo ci sarà sempre qualche problema. Ma, qualunque cosa accada, è importante avere una salda fede. La Legge mistica insegna che le illusioni e i desideri si trasformano in illuminazione e che le sofferenze di nascita e morte equivalgono al nirvana.



	Se ci dedichiamo con convinzione a kosen rufu, ogni avversità si trasformerà immancabilmente in fortuna. Anche se non ce ne accorgiamo, le nostre vite si incammineranno verso la soddisfazione dei desideri e un giorno potremo affermare che tutto ciò che ci è accaduto è stato per il nostro bene.



	
ENDO — Il capitolo 
	Distinzioni dei benefici descrive dodici diversi benefici ottenuti da coloro che avevano ascoltato il precedente capitolo, Durata della vita del Tathagata.



	
SAITO — Il Daishonin chiama tutti questi benefici con il termine complessivo di “beneficio della sezione in versi del capitolo 
	Durata della vita”. Nel Gosho Lettera a Horen scrisse: «Ma non sta a me descrivere i benefici che derivano dalla sezione in versi del capitolo Durata della vita. Farò piuttosto riferimento al capitolo successivo, Distinzioni dei benefici, che li tratta diffusamente. Esso afferma che le persone che divennero Budda dopo aver udito la suddetta sezione in versi sono numerose quanto i granelli di polvere di un sistema minore o maggiore di mondi».
  9




	
IKEDA — Secondo Nichiren, conseguire la Buddità ascoltando la predicazione della sezione in versi di questo capitolo è il beneficio di venerare il Tathagata di Nam myoho renge kyo, cioè il grande beneficio di venerare il Gohonzon. È il beneficio di aver compreso che, sin dal remoto passato, siamo sempre stati una sola cosa con il Budda del tempo senza inizio.



	
SUDA — Il capitolo 
	Distinzioni dei benefici comincia così: «A quel tempo, dopo che la grande assemblea ebbe udito il Budda affermare che la sua vita durava un grandissimo numero di kalpa, innumerevoli, infiniti asamkhya di esseri viventi ottennero una gran quantità di preziosi benefici».
  10




	
ENDO — Spiega poi in che consiste questa gran quantità di preziosi benefici: 

Taluni si trovano nello stadio di non regressione, 
altri hanno ottenuto i dharani, 
altri possono parlare piacevolmente e senza impedimenti 
oppure ricordare insegnamenti ripetuti diecimila, un milione di volte.
	

	
	Bodhisattva, numerosi come le particelle di polvere 
di un sistema maggiore di mondi, 
potranno mettere in moto 
la ruota della Legge che non regredisce. 
Bodhisattva, numerosi come le particelle di polvere 
di un sistema medio di mondi, 
potranno mettere in moto la pura ruota della Legge. […] 
Tali esseri viventi, 
udendo della lunga durata della vita del Budda, 
ottengono i puri frutti della retribuzione, 
incalcolabili e liberi da illusioni.	
		
  11




	IKEDA — In questo passo il bodhisattva Maitreya riepiloga i benefici descritti da Shakyamuni.



	
ENDO — Il primo di questi, trovarsi nello stadio di non regressione, significa aver raggiunto la condizione da cui si può solo progredire all’infinito.



	
IKEDA — Esatto. Spesso si dice che non avanzare o non lottare equivale a ritirarsi. Raggiungere lo stadio di non regressione è già una vittoria.



	
SAITO — In apertura del capitolo si dice che i bodhisattva mahasattva «hanno ottenuto il dharani», ovvero la capacità di «ricordare tutto ciò che odono».
	
  12




	
IKEDA — Nichiren Daishonin spiega che «Molti vengono a conoscenza di questo sutra e lo accettano ma, quando sorgono grandi ostacoli, proprio come gli era stato annunciato che sarebbe accaduto, pochi lo ricordano e lo tengono bene in mente»
	
  13
 e che «Gli stupidi sono soliti dimenticare le loro promesse quando viene il momento cruciale».
  14
 Credere in questo sutra significa ricordare correttamente e mettere in pratica gli insegnamenti del maestro e non dimenticare le proprie promesse.



	
SUDA — La capacità di parlare piacevolmente e senza impedimenti viene menzionata anche altrove: «[...] hanno ottenuto l’eloquenza che consente loro di predicare in modo piacevole e senza impedimenti».
	
  15
 È la capacità di spiegare la Legge in maniera da trasmettere gioia agli interlocutori.



	
IKEDA — Il Daishonin affermò: «La voce svolge l’opera del Budda».
	
  16
 Bisogna usare la voce. Naturalmente essere eloquenti non significa necessariamente parlare a lungo: a volte bastano poche parole ben scelte per refutare un punto di vista errato. Usare la nostra voce per svolgere il lavoro del Budda significa anche saper rispondere correttamente alle domande e chiarire i dubbi delle persone. Se non conosciamo la risposta, la cosa migliore è andare a parlare con chi ne sa di più. Ciò che conta è la capacità di toccare il cuore dell’altro e simpatizzare con lui. In sostanza, significa impiegare la propria voce per kosen rufu.



	
SUDA — Il sutra afferma poi che i bodhisattva possono «ricordare insegnamenti ripetuti diecimila, un milione di volte». O, come afferma la parte in prosa, «[...] hanno ottenuto il dharani che permette loro di ricordare centinaia, migliaia, decine di migliaia, milioni, innumerevoli ripetizioni degli insegnamenti».
	
  17




	Il vocabolo sanscrito usato in questa frase, 
	dharani, viene reso con tre ideogrammi cinesi di cui il primo, sen, significa ruotare, e cioè far ruotare vorticosamente un insieme di cose di diverso peso in modo che si separino grazie alla forza centrifuga. Indica il grande potere spirituale del Budda di isolare e sublimare le illusioni e i desideri facendoli “ruotare” a grande velocità.



	
IKEDA — Per vivere un’esistenza davvero pacifica è necessario eliminare continuamente le forze negative con una grande rotazione. Anche nei benefici elencati in seguito c’è l’immagine della rotazione.



	
SUDA — Infatti il quinto beneficio è la capacità di mettere in moto la ruota della Legge che non regredisce e il sesto la capacità di mettere in moto la pura ruota della Legge. L’esposizione della legge da parte del Budda viene definita metaforicamente come “mettere in moto la ruota” della dottrina. Queste espressioni indicano l’attività dinamica e incessante di trasmettere e diffondere il puro insegnamento del Budda.



	
ENDO — Il passo descrive poi i benefici dal settimo all’undicesimo, affermando che molti bodhisattva «acquistano la certezza che, dopo altre otto rinascite, porteranno a compimento la via del Budda» e molti altri, dopo quattro, tre, due o una rinascita, otterranno la perfetta illuminazione. Si conclude con il dodicesimo beneficio: «[...] tutti [gli esseri viventi] acquisiscono le buone radici che li aiuteranno a rivolgere la mente alla Via suprema».
	
  18




	
SAITO — Il gran maestro T’ien-t’ai classificò questi benefici secondo i cinquantadue stadi della pratica dei bodhisattva.
	
  19
 A prima vista sembra che i benefici siano proporzionali al livello raggiunto da ognuno, ma in realtà il sutra rivela il grande potere del capitolo Durata della vita di recare indistintamente benefici a ogni singola persona.



	
IKEDA — Tutti i benefici della pratica del bodhisattva derivano dalla fede nel capitolo 
	Durata della vita. Infatti i bodhisattva che avevano raggiunto lo stadio dell’illuminazione quasi uguale a quella del Budda, udendo predicare il capitolo Durata della vita, si risvegliano alla Legge mistica che esiste dal tempo senza inizio. In quel momento avviene la loro trasformazione da comuni mortali che hanno semplicemente abbracciato il Sutra del Loto a Budda.



	È come se avessero scalato una montagna, passo dopo passo, con la meta della Buddità; giunti alla vetta, il capitolo 
	Durata della vita, si rendono conto che l’eterno Budda illuminato dal tempo senza inizio agisce senza posa nel mondo per condurre tutti gli esseri all’illuminazione, e capiscono di essere stati sempre uniti al Budda nella relazione tra maestro e discepolo.



	In altre parole, hanno ricordato la verità della loro vita, da dove sono venuti e dove stanno andando. Ricordano la loro vera identità e la missione di operare incessantemente per la salvezza di tutti gli esseri al fianco del Budda eterno.



	Hanno capito che la Buddità non è una meta definitiva. La verità è che i comuni mortali che abbracciano il Sutra del Loto ottengono l’illuminazione del Budda. Porre al centro della vita la mistica Legge, la causa originaria della Buddità, e non smettere mai di progredire, è la condizione della Buddità.



	
SAITO — Il capitolo 
	Durata della vita non afferma esplicitamente tutto questo, ma lo lascia intuire dall’insegnamento secondo cui il Budda ottenne l’illuminazione nel remoto passato.



	
SUDA — Shakyamuni spiega di aver ottenuto l’illuminazione nel remoto passato. Gli ascoltatori che erano giunti allo stadio dell’illuminazione quasi uguale a quella del Budda comprendono che la Legge mistica del tempo senza inizio che era stata la maestra di Shakyamuni, è la vera causa per conseguire la Buddità.



	
ENDO — Credo che l’insegnamento importante di questo sutra sia che i comuni mortali che abbracciano questa Legge giungono istantaneamente allo stadio dell’illuminazione di Shakyamuni.



	
IKEDA — Costoro tornano alle radici della loro vita, capiscono di essere una cosa sola con quell’unica immensa entità vivente che è l’universo.



	Può sembrare una digressione, ma recentemente ho visto diverse immagini di stelle morenti divulgate dalla Nasa nel dicembre 1997, realizzate con il telescopio spaziale Hubble. La cosa interessante erano le diverse forme assunte dalle stelle: sfera, spirale, farfalla, fuso, girandola.



	
ENDO — Anche le stelle sono soggette al ciclo di nascita e morte.



	
IKEDA — Le stelle muoiono diversamente a seconda della loro massa. Molte stelle che hanno una massa prossima a quella del sole si consumano emettendo lentamente gas fino a trasformarsi in stelle dalla debolissima emissione note come nane bianche.



	
SAITO — Anche fra gli uomini c’è chi muore consumandosi a poco a poco.



	
IKEDA — Invece le stelle di massa parecchie volte superiore al sole muoiono producendo una sfolgorante esplosione. Sono le supernove. Nel 
	Meigetsuki (Diario della luna splendente) il letterato giapponese Fujiwara no Teika (1162-1241) descrive la grande esplosione della supernova che creò l’attuale Nebulosa del Granchio. Era l’anno 1054, due anni dopo l’inizio, secondo la tradizione, dell’Ultimo Giorno della Legge.



	
SUDA — Dopo l’esplosione, la luminosità di una supernova aumenta improvvisamente di milioni di volte, tanto da essere visibile anche di giorno a occhio nudo. Poi, col tempo, la luminosità si affievolisce.



	
IKEDA — La supernova del 1054 fu osservata da astronomi cinesi e arabi, e alcuni graffiti rinvenuti nelle caverne del Nord America illustrano lo stesso evento.



	
ENDO — La Nebulosa del Granchio dista dalla Terra circa 7200 anni luce. Se la morte di una stella così lontana liberò tanta energia da essere notata sulla Terra, fu una morte veramente sensazionale.



	
IKEDA — Tutto nell’universo è vivo. Tutte le cose nascono e muoiono, sono entità di Myoho, la Legge mistica: 
	myo è la morte di una stella, ho la sua nascita.



	Anche considerando solo l’aspetto materiale, la materia proiettata nell’universo dalla morte di una stella verrà impiegata per dar vita a nuove stelle o ai corpi degli organismi biologici. Forse anche gli atomi che compongono il nostro corpo un tempo brillavano come parti di una stella. Gli esseri umani sono figli delle stelle, dell’universo. La nostra vita è identica alla grande vita dell’universo. I benefici di Nam myoho renge kyo sono, letteralmente, gli inesauribili benefici di tutto l’universo.



	Il sutra afferma: «[...] guadagnerà meriti incalcolabili, illimitati come il cielo sconfinato»
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 e «Le loro virtù saranno al di sopra di tutto, incommensurabili, senza limite, come è incommensurabile il cielo sconfinato a oriente, a occidente, a settentrione e a meridione, nelle quattro direzioni intermedie, sopra e sotto. Anche i loro benefici saranno illimitati e sconfinati [...]»
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	È impossibile descrivere tutti i benefici del Gohonzon. Nel commento all’
	Oggetto di culto per l’osservazione della mente Nichikan Shonin afferma: «[Se hai fede in questo Gohonzon e reciti Nam myoho renge kyo, anche per breve tempo] nessuna preghiera rimarrà senza risposta, tutte le colpe saranno espiate, tutta la fortuna sarà concessa e tutta la giustizia sarà provata.»
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 Una simile convinzione assoluta contiene tutti i benefici dei quattro stadi della fede e dei cinque stadi della pratica
  23
 descritti nel capitolo Distinzioni dei benefici.



	Finché abbiamo fede, non c’è difficoltà che non possa essere superata. La fede fa scaturire la grande forza vitale del re leone. Anche in questo capitolo si dice che il praticante del sutra «ruggisce come il Budda».
	
  24




	
SAITO — Il passo completo è il seguente: «È nostro desiderio avvalerci nelle epoche future delle nostre lunghe vite per salvare gli esseri viventi. Proprio come oggi l’onorato dal mondo, il re degli Shakya, ruggisce come un leone nel luogo dell’illuminazione, predicando senza paura la Legge, così possiamo noi, nelle epoche a venire, onorati e riveriti da tutti, assisi nel luogo dell’illuminazione, descrivere allo stesso modo la durata della nostra vita».
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IKEDA — “Lunghe vite” significa vivere basandosi sulla grande vita della mistica Legge. “Leone” in cinese si scrive con due caratteri: il primo significa maestro e il secondo discepolo. “Ruggito del leone” descrive le voci del maestro e dei discepoli che risuonano all’unisono. Agli inizi della pratica io formulai questa determinazione: “il presidente Toda è il maestro della propagazione nell’Ultimo Giorno e io sono il suo discepolo. Perciò è impossibile che io sia incapace di propagare la filosofia di Nichiren Daishonin.”



	Il sutra afferma poi che i discepoli sono senza paura. Non dobbiamo essere codardi, piagnucolare o lamentarci della nostra condizione. Se la nostra fede è pura e vigorosa, l’illimitato potere benefico della Legge mistica fluirà nella nostra vita.



	Io ho continuato sempre a diffondere gli insegnamenti del Daishonin e a proteggere la Soka Gakkai sopportando ogni sorta di persecuzioni e superando ogni ostacolo. Come effetto ho ricevuto immensi benefici.



	Sebbene tutti recitiamo Nam myoho renge kyo davanti allo stesso Gohonzon, se la nostra fede è debole non possiamo assaporare una grande gioia. I benefici sono diversi da persona a persona. Per questo si parla di “distinzioni dei benefici”. Inoltre, benché i benefici si manifestino in maniera diversa in relazione alla forza della fede, allo stato vitale e al destino individuale, fintanto che perseveriamo otterremo sicuramente la condizione in cui tutti i desideri sono realizzati.



	Per esempio, è ovvio che dobbiamo stare attenti a evitare gli incidenti, ma il Daishonin ci insegna che, anche se dovessimo morire in un incidente, se abbiamo nutrito una forte fede, nello spazio di un istante
	
  26
 ritorneremo fra la gente a propagare la Legge. Il Sutra del Nirvana afferma: «Se sarete uccisi da un elefante impazzito, non cadrete nei tre cattivi sentieri, ma se sarete uccisi da un cattivo compagno, senza dubbio vi cadrete».
  27
 In termini moderni, “essere ucciso da un elefante impazzito” è paragonabile a morire in un incidente stradale.



	Chi muore mentre si dedica a kosen rufu riceverà una splendida retribuzione. Come chiarisce il Daishonin nel gosho 
	Alleggerire la retribuzione karmica, dare la vita per amore della Legge è la più nobile delle morti.



	
SAITO — Poc’anzi accennavamo al diverso aspetto delle stelle morenti. Lo stesso vale per la morte delle persone.



	Akiko Kojima, segretaria del gruppo infermiere della Soka Gakkai, espresse l’opinione che nel momento del decesso è determinante la concezione che si ha della vita e della morte. Ma la sola conoscenza teorica non servirà a nulla quando verrà il momento: se una persona non sente una vera calma e sicurezza in fondo al cuore, non riuscirà a resistere all’assalto dei tre veleni di avidità, collera e stupidità. È ovvio che ricchezza e condizione sociale sono irrilevanti; non conta niente neppure essere un responsabile nell’organizzazione. Secondo la signora Kojima, anche se un responsabile si sforza di salvare le apparenze mostrandosi forte, non riuscirà a nascondere l’angoscia al momento della morte.



	
ENDO — Un membro della Soka Gakkai continuò fino all’ultimo a incoraggiare le persone che venivano a visitarlo. Approssimandosi la fine, la moglie che lo aveva assistito per tutto il periodo della malattia cominciò a piangere. Accorgendosene, egli si voltò verso di lei e le disse: «Non c’è bisogno di piangere. Penso che questa sia la fine. Ti prego di ringraziare a mio nome tutte le infermiere». Incoraggiò la moglie fino alla fine.



	sudoHo saputo di una signora che le infermiere paragonavano a una caramella di gelatina per i suoi modi affabili e dolci. Era una donna così ricca di calore umano che dalla sua persona continuò fino all’ultimo a irradiare amore e compassione per tutti quelli che l’avvicinavano.



	
IKEDA — Così è la vita di un bodhisattva, anzi, di un Budda. Queste persone hanno cambiato non solo il proprio stato vitale, ma anche quello di chi le circonda.



	
SAITO — Chi ha compreso la lunga durata della vita del Tathagata, si è risvegliato all’eternità della vita. Probabilmente ciò si manifesta nell’aspetto al momento della morte.



	
IKEDA — Sì, non si tratta di una teoria astratta. Lo scopo del Buddismo è di permettere a noi comuni esseri umani di vivere e morire bene, pienamente realizzati. Il capitolo 
	Distinzioni dei benefici parla di persone diligenti e coraggiose che padroneggiano le dottrine, che hanno sviluppato facoltà e saggezza e sono capaci di rispondere a domande difficili.
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  Sembra il ritratto dei membri della Soka Gakkai.



	
SUDA — La signora Kojima mi disse che un paziente l’aveva colpita più di tutti gli altri. Si trattava di un uomo malato di cancro. Anche quando le sue condizioni si erano aggravate ed egli soffriva intensamente, la voglia di combattere non l’abbandonò mai. Spiegava esattamente a medici e infermieri ciò che sentiva e discuteva con loro le terapie, affrontando la situazione con tutta la sua energia.



	La cosa che più la impressionò erano i suoi occhi: sembravano gli occhi di un maestro di scherma. Anche quando, dopo un temporaneo miglioramento, il cancro si ripresentò e dovette rientrare in ospedale, i suoi occhi brillavano della stessa incrollabile determinazione e la signora Kojima disse di aver sentito che, nonostante il suo corpo fosse divorato dal cancro, la sua vita continuava ad ardere intensamente.



	
IKEDA — Chi supera con vigore ogni traversia dà prova di aver compreso l’eternità della vita. La vita eterna non è qualcosa che possiamo verificare con gli occhi, ma è qualcosa in cui possiamo credere.



	
SAITO — Il Sutra del Loto sottolinea ripetutamente l’importanza della fede.



	
IKEDA — Aver fede significa basare la vita e le azioni interamente sulla Legge. Facendo conoscere la mistica Legge e incoraggiando gli amici, lucidiamo la nostra vita che potrà librarsi leggera e libera nelle tre esistenze di passato, presente e futuro. Senza neppure rendercene conto, sviluppiamo la forza vitale di un re leone. È il beneficio del capitolo 
	Durata della vita del Tathagata.



	
SAITO — Questo mi ricorda il beneficio della “verità della non nascita”,
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 simile a quello di trovarsi nello stadio di non regressione di cui abbiamo già parlato, e che indica la convinzione che non esista nascita né morte; che la vita, in altre parole, è eterna.



	
IKEDA — La nostra vita è il Budda eterno. Con questa convinzione non giungeremo mai a un punto morto. Potremo avanzare superando sofferenza, tristezza e inerzia e raggiungere una tranquilla condizione di non regressione.



	
ENDO — È una vita permeata dall’ottimismo buddista.



	
IKEDA — L’ottimismo buddista non è quello fatalista di chi solleva le braccia e dice: “In un modo o nell’altro le cose si aggiusteranno”. Significa riconoscere il male o la sofferenza e decidere di superarli, credere nella propria capacità di lottare contro qualsiasi ostacolo o forza negativa. È un ottimismo combattivo. Parlando di ottimismo ricordo il viso sorridente di Norman Cousins, noto come la “coscienza d’America”. Anche se non praticava il Buddismo, credeva nel potere dell’essere umano e riteneva che dovremmo temere non la morte, ma di morire senza aver conosciuto il nostro più grande potere, quello di dare volontariamente la vita per gli altri. Quando ci dedichiamo alla felicità degli altri e intraprendiamo spontaneamente la battaglia del bodhisattva, l’immensa forza della vita eterna del Budda sgorgherà in noi e la nostra esistenza quotidiana migliorerà sicuramente.



	In questo senso, poter recitare daimoku, diffondere gli insegnamenti del Daishonin e lavorare per kosen rufu è già il supremo beneficio. Il Gosho afferma: «Non c’è vera felicità per gli esseri umani al di fuori del recitare Nam myoho renge kyo».
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  D’altra parte il capitolo I benefici di chi risponde con gioia descrive i grandi benefici che riceve chi s’impegna gioiosamente nella fede.
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IKEDA — Quando rispondiamo con gioia riceviamo benefici, ci dice il titolo del diciottesimo capitolo del Sutra del Loto. Vediamo nuovamente quanto sia importante il cuore. Quando vi ritrovate davanti una sfida, sospirate dicendo “Oh no, ancora?”, oppure la affrontate a testa altra, determinati a usare la situazione per accumulare ancora più fortuna? Questa differenza nell’atteggiamento segna un’immane differenza nel risultato, alla fine. Questo capitolo chiarisce quali sono i benefici ottenuti da chi incoraggia gli altri a praticare il Buddismo di Nichiren.



	
ENDO — Con il capitolo precedente siamo entrati nella sezione “trasmissione”. Questa parte contiene molte direttive riguardanti la propagazione della Legge.



	
«Ajita, immagina, dopo l’estinzione del Tathagata, [...] persone sagge, giovani o anziane che, dopo aver udito questo sutra, lo accettano con gioia e [...] espongono, secondo la propria capacità, ciò che hanno udito a beneficio dei genitori e dei parenti, degli amici e dei conoscenti. E immagina che questi, dopo aver udito, rispondano con gioia e a loro volta si impegnino a trasmettere l’insegnamento ad altri. E che queste altre persone, dopo aver udito, rispondano con gioia e trasmettano l’insegnamento e che la trasmissione continui da uno all’altro fino a raggiungere la cinquantesima persona.



	«Ajita, adesso ti descriverò i benefici ottenuti da questa cinquantesima persona, uomo o donna devoti, che accetta con gioia: ascolta con attenzione. […]



	«Oppure immagina che una persona sia seduta nel luogo ove viene esposta la Legge e, quando appare un’altra persona, la inviti a sedere e ad ascoltare, le offra di dividere il suo seggio e la persuada a sedersi. I meriti ottenuti da questa persona saranno tali che quando rinascerà otterrà il posto dove siede Shakra, dove siede il re Brahma o dove siede un re saggio che mette in moto la ruota».
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IKEDA — La trasmissione è kosen rufu, la diffusione della Legge. Sembra che questo capitolo sia stato esposto per noi. Infatti in tremila anni di storia solo noi abbiamo messo in pratica il suo insegnamento. Nel 1952, un anno dopo aver assunto la carica di presidente, Josei Toda proclamò: «Io, nel settecentesimo anniversario della fondazione, dichiaro l’inizio della vasta propagazione del Buddismo del Daishonin».
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SAITO — In un discorso pronunciato nel 1956, il 65° patriarca Nichijun Shonin disse: «Credo che nel futuro gli storici definiranno i primi settecento anni della nostra scuola come l’epoca della protezione [della Legge] e il periodo successivo come l’epoca della trasmissione. Riflettendo sulla storia della scuola fino a ora, ci sono state epoche di prosperità, ma non si è mai andati oltre la salvaguardia degli insegnamenti. [...] Il fatto che la grande propagazione sia iniziata a settecento anni dalla fondazione, mi fa pensare che sia la propagazione della Legge corretta che era stata predetta. Credo quindi che la Soka Gakkai non sia apparsa per caso, ma che sia stata voluta dal Budda».
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SUDA — Due anni dopo, in un altro discorso, Nichijun ribadì il legame tra la comparsa di tanti membri della Soka Gakkai e l’alba della nuova epoca: «Nell’assemblea sul Picco dell’Aquila i quattro grandi bodhisattva guidati dal Bodhisattva Pratiche Superiori giunsero uno dopo l’altro. Ognuno aveva un seguio di grandi bodhisattva numerosi come i granelli di sabbia di sessantamila fiumi Gange e anch’essi si radunarono sul Picco dell’Aquila dove fecero voto di propagare Myoho renge kyo nell’Ultimo Giorno della Legge. Adesso quegli esseri sono qui; anche questo era stato promesso sul Picco dell’Aquila. Io credo che si siano riuniti nella Soka Gakkai, sotto la guida del presidente Toda; in altre parole, credo che i 750.000 membri radunati dal presidente Toda rappresentino i sette o cinque caratteri di Myoho renge kyo».
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 Egli descrisse la Soka Gakkai come una grande adunanza di Budda.



	
SAITO — Sono le parole di un grande patriarca. La Nichiren Shoshu attualmente ha smentito queste chiarissime dichiarazioni del patriarca Nichijun e, cercando di ostacolare kosen rufu, si è macchiata di una grave colpa.



	
IKEDA — Come ha detto Nichijun, noi abbiamo scelto di nascere in questo periodo della grande propagazione per adempiere la nostra nobile missione. Propagare non significa semplicemente spiegare la dottrina, ma trasmettere la convinzione, l’entusiasmo e la gioia della fede. Solo così è possibile toccare il cuore della gente.



	
SUDA — Al bodhisattva Maitreya, che chiede quali e quanti benefici riceva chi gioisce udendo il Sutra del Loto, il Budda risponde in questo modo: tutti coloro che dopo la sua morte gioiranno udendo il Sutra del Loto, anziani o giovani, si recheranno nelle città e nelle campagne, in luoghi tranquilli o affollati e, secondo le loro capacità, esporranno l’insegnamento che hanno udito a genitori, parenti, amici e conoscenti. Questi gioiranno e a loro volta esporranno l’insegnamento ad altri e così via, finché l’insegnamento sarà trasmesso alla cinquantesima persona.



	
ENDO — Chissà se arrivando alla cinquantesima persona la gioia è diminuita?



	
SUDA — Anche se così fosse, il beneficio sarebbe comunque immenso. È proprio questo il significato fondamentale della trasmissione fino alla cinquantesima persona.



	
IKEDA — Il Daishonin scrisse che «il beneficio [goduto] dalla cinquantesima persona che gioisce nell’udire il Sutra del Loto è maggiore di quello che si acquisisce in ottant’anni di offerte».
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ENDO — Ottant’anni di offerte è un esempio usato da Shakyamuni: immagina, egli dice, che una persona offra agli esseri viventi di “quattrocentodiecimila milioni di asamkhya di mondi”
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 tutto ciò che ognuno di essi desidera: gemme preziose, oro, argento, splendidi veicoli e palazzi ornati dei sette tesori. E tutto questo per la durata di ottant’anni. Il filantropo, dopo aver regalato tutte queste cose, vedendo le persone invecchiare e approssimarsi alla morte, decide di insegnare loro la Legge del Budda.



	
SAITO — Prima fa l’offerta materiale, poi l’offerta della Legge. Per quanto ricchi si possa essere, i beni materiali di per sé non servono a risolvere i problemi fondamentali della vita, l’invecchiamento e la morte. Per questo è necessario insegnare la Legge.



	
IKEDA — Ovviamente la Legge insegnata da quel filantropo non è il Sutra del Loto, ma un altro insegnamento.



	
ENDO — Tutti quelli che ascoltarono quell’insegnamento ottennero l’illuminazione degli ascoltatori della voce, lo stato di arhat, considerato lo stato ideale.



	
SUDA — Il Budda chiede a Maitreya se ritiene che i meriti acquisiti dal quel filantropo siano numerosi e Maitreya risponde che sono infiniti, illimitati. Il Budda spiega allora che i benefici della cinquantesima persona che prova gioia ascoltando anche un solo verso del Sutra del Loto sono ancora maggiori, anzi centinaia, migliaia, decine di milioni di volte maggiori.



	
IKEDA — La cinquantesima persona gioisce ascoltando l’insegnamento, ma non lo trasmette, eppure riceve immensi benefici. I benefici delle prime persone che non solo rispondono con gioia, ma trasmettono l’insegnamento ad altri, sono incomparabilmente più grandi, «[...] in effetti sono impossibili da calcolare».
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	Secondo il Daishonin, il “solo verso del Sutra del Loto” che queste persone ascoltano è Nam myoho renge kyo. In pratica significa sentir parlare del Gohonzon: il solo pensare “È meraviglioso!” o “Che fortuna averlo incontrato!” è già fonte di enormi benefici.



	Chi risponde con gioia, abbraccia la fede e la trasmette secondo le proprie capacità, avrà una risposta a tutte le sue preghiere, otterrà un’immensa fortuna e raggiungerà la condizione in cui tutti i desideri sono realizzati. Il passo che tratta della cinquantesima persona è la prova documentaria di questo principio.



	Il Daishonin afferma inoltre che chi prova gioia recitando un solo daimoku, o sentendo qualcun altro recitare un solo daimoku, e così via sino alla cinquantesima persona, otterrà benefici «cento, mille, diecimila, centomila volte maggiori»
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 di quelli di persone dotate di grande saggezza come Shariputra, Manjushri e Maitreya.



	
SAITO — E ciò vale anche per chi gioisce «sentendo la voce di un altro che gioisce nell’udirlo».	
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In molti casi i vicini delle famiglie che ospitano riunioni di discussione si sono uniti alla Soka Gakkai attratti dalle allegre voci dei membri.



	
ENDO — La signora Toku Shirai di Niigata mi ha raccontato che per molti anni la sua casa era stata utilizzata per le riunioni di discussione e che una vicina aveva trovato strano quell’andirivieni di persone con il morale così alto. Udiva l’energica recitazione del sutra all’inizio della riunione, seguita da canti e risa e si chiedeva perché tutti quelli che uscivano dalla casa sembrassero più sollevati e rinvigoriti.



	Nel passato i vicini degli Shirai non udivano altro che le continue liti fra marito e moglie mentre ora si sentivano solo voci gioiose e anche i bambini erano diventati molto più tranquilli. Dopo aver osservato gli Shirai per molti anni, la vicina giunse alla conclusione che il cambiamento era dovuto al fatto che appartenevano alla Soka Gakkai e decise di praticare anche lei.



	La signora Shirai mi ha raccontato anche di un membro che aveva difficoltà di linguaggio. Quando faceva il resoconto di qualche attività, spesso riusciva a dire soltanto: «È stato fantastico!» Cercava con tutte le sue forze di parlare, ma non ci riusciva. Così non faceva che ripetere: «È stato fantastico!» Anche se gli ascoltatori non riuscivano a capire che cosa fosse stato così fantastico, avvertivano il suo entusiasmo e a volte gli ospiti decidevano di convertirsi, colpiti dalle poche parole che egli riusciva a dire.



	La conclusione della signora Shirai, dopo aver introdotto alla pratica più di cento famiglie, è che dialogare significa parlare con gioia e convinzione.



	
IKEDA — In questo mondo egoista, il fatto che i membri della Soka Gakkai preghino e si adoperino per la felicità degli altri, anche di fronte alle critiche, è la prova che essi sono i Bodhisattva della terra. A proposito della gioia il Daishonin afferma: «Gioia significa che noi stessi e gli altri insieme proviamo gioia» e «Quando ciò viene fatto, allora sia noi stessi sia gli altri insieme troveremo gioia nel possesso della saggezza e della compassione».
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 La gioia è qualcosa che si condivide con gli altri: chi si preoccupa solo della propria felicità è un egoista; chi dice di preoccuparsi solo della felicità altrui è un ipocrita. La vera felicità consiste nel diventare felici insieme agli altri. Toda diceva: «Essere felici da soli non sarebbe difficile. Ma la base della fede è aiutare gli altri a diventare felici».



	Come dice il Daishonin, questa felicità è fatta di saggezza e compassione, è la vita del Budda. Chi è saggio ma manca di compassione ha chiuso il suo cuore: non si può parlare di autentica saggezza. Chi possiede compassione, ma manca di saggezza, non può aiutare nessuno, neanche se stesso; non sa cos’è la vera compassione.



	
SAITO — Entrambe sono indispensabili.



	
IKEDA — La fede le comprende entrambe. Il Daishonin scrisse: «Ora, quando Nichiren e i suoi seguaci recitano Nam myoho renge yo, stanno esprimendo la gioia per il fatto che essi inevitabilmente diventeranno Budda eternamente dotati dei tre corpi».
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 Questa è «la più grande di tutte le gioie».
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SAITO — Il Daishonin sostiene che la cinquantesima persona rappresenta tutti gli esseri viventi: «Nella descrizione della trasmissione continua fino alla cinquantesima persona, il cinque, nel numero cinquanta (cinque moltiplicato dieci), rappresenta i cinque caratteri della Legge meravigliosa, mentre il dieci rappresenta gli esseri viventi dei dieci mondi. Le parole “trasmissione continua” stanno per il principio dei tremila regni in un singolo istante di vita. Quando si parla nei termini degli studi dottrinali del sutra, questo capitolo valuta l’ammontare dei benefici ricevuti dalla cinquantesima persona che risponde con gioia agli insegnamenti. Le cinquanta persone coinvolte rappresentano tutti gli esseri viventi».
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	Quando gli esseri viventi dei dieci mondi abbracciano i cinque caratteri della mistica Legge, cioè quando kosen rufu progredisce, si realizza il principio dei tremila regni effettivi in un singolo sitante di vita.



	
IKEDA — Kosen rufu include la trasformazione dell’ambiente. Questo è il significato di tremila regni effettivi in un singolo istante di vita (contrapposti ai tremila regni potenziali). La propagazione da una persona a un’altra, e di seguito fino alla cinquantesima, è la via democratica del dialogo. La democrazia non si deve limitare alla forma e al sistema. Senza contenuto la democrazia è come una scatola vuota che si può schiacciare facilmente.



	Il contenuto sono l’autonomia, il progresso, la felicità a cui ogni individuo ha diritto. Se non rispetta la dignità dell’individuo, la democrazia è un guscio vuoto.



	
ENDO — Sembra la descrizione della situazione attuale del Giappone.



	
IKEDA — Se i cittadini si sentono impotenti, la democrazia è in pericolo: il demone del potere ne approfitta e cominciano ad addensarsi le ombre cupe del nazionalismo.



	Toda diceva che la felicità individuale e la prosperità sociale devono andare di pari passo. Felicità individuale non è indice di egocentrismo, consiste nel rafforzare la propria umanità, sviluppando saggezza e compassione. Il potere del Sutra del Loto permette di realizzare la felicità individuale e la prosperità sociale. Questi sono i tremila regni effettivi in un singolo istante di vita.



	Le nostre preghiere e i nostri sforzi per aiutare gli altri a diventare felici sono un contributo alla creazione di una società veramente democratica. Siamo impegnati a trasmettere gioia da una persona all’altra. Per quanto lunga sia la catena di trasmissione, la quantità di soddisfazione provata da ogni persona non diminuisce. La propagazione della filosofia del Daishonin si sviluppa con la felicità indistruttibile di una persona dopo l’altra. Questa è la nostra via, che seguiamo elevando le nostre voci in coro.



	
SAITO — Alla maggior parte dei membri giapponesi della Soka Gakkai, la canzone 
	Ifu Dodo no Uta
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 evoca molti ricordi.



	
SUDA — Yukie Ohashi la scrisse attorno al 1955-1956, poco dopo la sua conversione. Era un grossista di ombrelli, ma l’insolvenza di un cliente lo lasciò oberato di debiti. Era in una situazione economica disperata quando un amico gli parlò del Buddismo, gli disse che la fede era una cosa fantastica e lo invitò a provare per tre mesi. L’amico garantì che avrebbe senza dubbio visto dei risultati e che, se ciò non fosse accaduto, gli avrebbe dato la sua testa.



	«Non mi occorre la tua testa», replicò Ohashi, «mi occorre denaro».



	«Quanto ti occorre?»



	«Trentamila yen». Era la somma che il cliente gli doveva. L’amico rispose: «Ho capito. Riuscirai sicuramente a saldare i tuoi debiti. L’unica condizione è che tu per tre mesi faccia gongyo regolarmente ogni giorno e partecipi alle riunioni di discussione. Inoltre devi venire con me a parlare di questa pratica agli altri».



	
ENDO — Che grande fiducia! La fiducia è l’anima della propagazione.



	
SUDA — Ohashi seguì il consiglio dell’amico e, prima che fossero trascorsi tre mesi, il cliente, che si era reso irreperibile, ritornò e gli pagò i trentamila yen. Grazie alla fiducia acquisita con questa esperienza, Ohashi cominciò a parlare del Buddismo a un gran numero di persone.



	In quel periodo ogni settore dell’organizzazione aveva la sua canzone. Il settore di Kyoto non l’aveva ancora e tutti i membri si sentivano avviliti. Quando Ohashi lo fece presente al suo responsabile, questi gli porse carta e penna e gli disse: «Va bene, scrivila tu».



	Ohashi non aveva la benché minima esperienza come autore di canzoni, ma aveva passione da vendere. Così, davanti alla scrivania nel suo negozio, si mise a riflettere. Appena decise che il tema della canzone sarebbe stato la fierezza, fu come se la penna si muovesse da sola e le parole fluirono naturalmente. «Anche se ora posso sentirmi abbattuto, quando faccio parte delle schiere di kosen rufu mi ergo con fierezza...» Per la melodia andò per tentativi, modificandola leggermente ogni volta che la cantava, e ci volle un mese prima che fosse pronta. Un brano recita:


In questo mondo corrotto 
		

	Avanziamo, noi della Gakkai, 
		

	Per quanto ci possano sbarrare la strada.
	

	
	Con indomabile fierezza, 
		

	abbracciamo la nostra fede e avanziamo. 
		

	Qui sta la nostra convinzione.



	A quell’epoca non c’erano registratori, ma la canzone piacque e passò di bocca in bocca. Quando fu inaugurato il capitolo Kyoto, ne divenne subito l’inno. I membri la cantavano con orgoglio e, con sorpresa di tutti gli altri membri giapponesi, il capitolo ottenne i migliori risultati nella campagna di shakubuku.



	
IKEDA — Io sentii questa canzone a Kyoto e la trovai meravigliosa, ma ancor più meraviglioso era vedere l’entusiasmo dei membri di Kyoto. Pensai che mi sarebbe piaciuto che tutti i membri giapponesi potessero cantarla.



	
SUDA — Lei suggerì di cambiare la terza strofa «Ammirate la pacifica terra di Kyoto in cui viviamo» in «Ammirate il paradiso del Giappone in cui viviamo». La sua proposta piacque e in un baleno la canzone si diffuse in tutto il paese.



	Nel frattempo la situazione del signor Ohashi migliorò. Avviò un’attività per la tintura della seta che prosperò e da allora non ebbe più difficoltà economiche. Si trasferì in una villa che la gente chiamava palazzo Ohashi e poté compiere frequenti viaggi all’estero.



	Quando lei narrò l’esperienza del signor Ohashi a una riunione a Kyoto nel 1989, lui si trovava in ospedale con un cancro in fase avanzata. Subito dopo un responsabile anziano gli fece visita per riferirgli quello che lei aveva detto. Ohashi ascoltò con grande soddisfazione e poco dopo, a sessantanove anni, compiuta la sua missione, morì in pace. A detta di tutti, Ohashi era un maestro nel dialogo e un esperto nel dare consigli personali. Tutti, anche i più restii, ascoltavano ciò che Ohashi aveva da dire. Poco prima di morire disse a una persona che gli aveva fatto visita all’ospedale: «Ci sono ancora molte cose che vorrei fare».



	«Vorresti fare qualche altro viaggio?»



	«No, mi piacerebbe andare a visitare i membri a casa. Mi piacerebbe poter fare attività insieme a tutti voi». Rimase fino alla fine fedele alle parole della sua canzone.



	
SAITO — Le nostre attività nella Soka Gakkai resteranno il più bel ricordo della nostra vita presente in questo mondo.
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ENDO — Dopo averle svolte si prova un senso di piacevole freschezza.



	
IKEDA — La gioia non dura a lungo. Sentimenti come l’eccitazione e l’allegria tendono ad affievolirsi col tempo.



	La scrittrice Fumiko Hayashi, in 
	Diario di un vagabondo, scrisse: «La vita di un fiore è breve. Solo le sofferenze sono numerose». È un fatto della vita che la gioia sia di breve durata mentre le sofferenze persistano. Proprio per questa ragione è una grande fortuna incontrare la mistica Legge che permette di trasformare le illusioni e i desideri in illuminazione.



	Quando affrontiamo le difficoltà, recitiamo daimoku per risolvere i nostri problemi. Quando siamo tristi, portiamo la nostra tristezza davanti al Gohonzon. Quando siamo felici recitiamo con profondo senso di apprezzamento. Continuando ad avanzare in questo modo, guardiamo ai nostri problemi da uno stato vitale elevato. Quando preghiamo con forza è come se osservassimo l’intero universo. Così facendo possiamo guardare le nostre stesse sofferenze con distacco. “Rispondere con gioia” non significa non avere preoccupazioni o sofferenze. È grazie alle sofferenze che recitiamo daimoku e acquistiamo grande energia vitale. La gioia esiste perché c’è la sofferenza. È impossibile provare solo felicità nella vita.



	Il Buddismo è una lotta. La vita è una lotta. Ecco perché dobbiamo sviluppare la forza interiore per continuare ad andare avanti. Un’esistenza temprata assaporerà la gioia eterna.



	Sono numerosi i passi del Gosho in cui il Daishonin dichiara apertamente la sua gioia. Anche durante l’esilio a Sado, il Daishonin scrisse: «Poiché io vedo le cose in questo modo, provo una gioia senza limiti anche se adesso sono in esilio».
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 Toda disse che in termini moderni, l’esilio a Sado è paragonabile all’essere abbandonati nel deserto del Sahara.



	Altrove Nichiren affermò: «Quanto più grandi saranno le difficoltà che incontrerà, tanto più grande la gioia che egli proverà grazie alla sua forte fede»;
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 «Tra tutti coloro che sin dall’inizio del nostro attuale kalpa sono incorsi nella disapprovazione dei propri genitori e dei propri sovrani e sono stati esiliati in terre lontane, nessuno può traboccare di gioia quanto noi»;
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 «Sono stato condannato all’esilio, ma è una piccola sofferenza da sopportare nell’esistenza presente, non tale da piangerci sopra. Nelle vite future godrò di immensa felicità, un pensiero che mi riempie di grande gioia.»
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 «Le profezie del sutra corrispondono perfettamente alla mia persona. Più le autorità governative si accaniscono contro di me, più grande è la mia gioia».
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ENDO — Gli esempi sono innumerevoli. In altri Gosho il Daishonin scrisse: «Udendo ciò [che il governo stava decidendo se decapitarmi o scacciarmi da Kamakura] io mi rallegrai dicendo che da tempo mi aspettavo che saremmo arrivati a questo»;
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 «Quale gioia potrebbe essere maggiore? [che io venga giustiziato per il Sutra del Loto]»;
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 «Quando mi taglieranno la testa proverò una gioia particolare. Ho incontrato grandi briganti, ma so che in cambio di questo grande veleno otterrò un gioiello prezioso»;
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 «È veramente motivo di gioia che la mia situazione si adatti perfettamente al passo del sutra che recita: “Saremo esiliati più e più volte”. Che felicità!



	Che soddisfazione!»
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 «Che gioia è per noi espiare nell’arco di un’esistenza tutte le offese alla Legge commesse fin dall’infinito passato! Che fortuna servire il Budda Shakyamuni, il signore degli insegnamenti, che io non ho mai visto!»
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SUDA — Il significato originale del termine “rispondere con gioia”, che compare spesso nel testo e nel titolo del diciottesimo capitolo, è “obbedire e rallegrarsi”. Possiamo interpretare “obbedienza” come “fede”. A cosa dunque dobbiamo obbedienza? Si suppone che l’insegnamento a cui si deve obbedienza sia incomparabilmente più grande di quello del filantropo che aveva fatto offerte per ottant’anni, ma il testo non dice mai esplicitamente quale sia, parla solo di “questo Sutra del Loto”.



	
SAITO — In sostanza, non è chiaro quale debba essere il nostro oggetto di devozione. Sin dai tempi antichi la questione è argomento di discussione nelle comunità buddiste.



	
IKEDA — Per questo era necessario rivelare l’insegnamento “implicito”. All’inizio del capitolo si parla delle persone che ascolteranno il sutra dopo la morte del Budda. La domanda è: cosa dovrà fare la gente dopo la morte del Budda? Il Sutra del Loto non dice mai che dovremmo venerare Shakyamuni, ma afferma che il nostro principale oggetto di devozione deve essere la Legge che permise a Shakyamuni di diventare un Budda. Perciò “obbedienza” significa fede nel Gohonzon che incarna l’unità di persona e Legge. E, come beneficio per questa obbedienza, proviamo gioia.



	Il Daishonin afferma: « La persona è il Budda illuminato da un numero di kalpa pari alle particelle di polvere di innumerevoli sistemi maggiori di mondi, Shakyamuni. La Legge è Nam myoho renge kyo del capitolo 
	Durata della vita del Tathagata. Rispondere a essi e trovare gioia in essi è ciò che vogliono dire le parole “rispondere con gioia”».
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 Il Gran maestro Dengyo nello Hokke shuku (Gli strordinari princìpi del Sutra del Loto) sostiene che chi non comprende questo punto «anche se loda il Sutra del Loto, ne sta distruggendo lo spirito».



	
SUDA — È interessante il commento del patriarca Nichijun Shonin: «Provate a interrogare i preti della scuola Tendai. Quelli che hanno capito, diranno: “Questa è l’epoca di Nichiren Daishonin”. Quelli che non lo dicono, continuano a distruggere lo spirito del Sutra del Loto [...] Sono molti i preti della scuola Tendai che hanno preso fede nell’insegnamento del Daishonin perché in esso risiede lo spirito del Sutra del Loto».
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ENDO — In questo senso, la seconda metà del capitolo va considerata come la descrizione degli immensi benefici derivanti dalla fede nel Gohonzon.



	Dopo la discussione sulla cinquantesima persona, vengono illustrati i tre benefici che si ricevono. Primo, una persona che ascolta la mistica Legge otterrà felicità materiale: «quando rinascerà nell’esistenza successiva, potrà godere di bellissimi, meravigliosi elefanti, dei migliori cavalli, di carri e palanchini ornati di rari tesori e potrà ascendere ai palazzi celesti».
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	Secondo, diventerà un capo: «quando rinascerà otterrà il posto dove siede Shakra, dove siede il re Brahma o dove siede un re saggio che mette in moto la ruota».
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 In termini moderni significa che diventerà dirigente o presidente di una società, oppure sindaco o ministro, o sarà una guida nella propagazione della mistica Legge.



	
IKEDA — Il Sutra del Loto contiene la “scienza della leadership”. L’allenamento fatto per realizzare kosen rufu ci permetterà di diventare grandi leader, vita dopo vita e mondo dopo mondo. Nella pratica buddista nessuno sforzo va sprecato.



	
ENDO — Il terzo beneficio è una notevole saggezza e un’eccellente salute fisica e psichica. Il sutra prosegue elencando altri cinquanta benefici: oltre alla saggezza e ad altre doti, avranno un bell’aspetto, bocca, lingua, denti e naso saranno perfettamente sani. Infine «In ogni esistenza in cui rinascerà vedrà il Budda, udrà la sua Legge e avrà fede nei suoi insegnamenti».
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SAITO — Questa persona godrà di libertà, saggezza e grande fortuna sia dal punto di vista economico sia da quello spirituale e fisico.



	
IKEDA — Infine si dice che quella persona realizzerà tutti i suoi desideri. Nella vita ci sono alti e bassi ma, continuando a praticare, un giorno, guardandoci indietro, potremo affermare: «Non avrei potuto vivere una vita migliore». Come il fuoco prodotto da un cerino può incenerire una distesa d’erba, i nostri sforzi per kosen rufu producono benefici estesi quanto l’universo.




                
    
    
        
            LA GIOIA DI VIVERE BASANDOSI SUL GOSHO
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
SAITO — Ho sentito l’esperienza di Fumiko Matsuda, vittima del bombardamento atomico di Hiroshima. La signora Matsuda si era unita alla Soka Gakkai nel 1956. Quando udì il discorso del presidente Toda sull’abolizione delle armi nucleari, ne fu così colpita che decise di dedicarsi alla diffusione degli insegnamenti del Daishonin.
  Soffriva di diverse gravi malattie tra cui anemia, reumatismi e ostruzioni gastrointestinali, effetto dell’esposizione alle radiazioni, ma riuscì a superarle a una a una. Alla fine la sua salute migliorò al punto che attualmente
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 svolge energicamente la sua attività di membro anziano della prefettura di Hiroshima.
  Circa 15 anni fa, a sessant’anni, si rese conto di non aver letto tutti gli scritti del Daishonin. Se ne vergognò e si sfidò a leggere l’intera raccolta del Gosho. La prima volta impiegò cinque anni, ma gradualmente divenne più veloce e adesso la sta rileggendo per la quinta volta.
  Il beneficio ottenuto è stato che ha smesso di lamentarsi. Non si lamenta mai di essere stanca o esaurita. «In nessun punto del Gosho il Daishonin esprime simili sentimenti» afferma, e aggiunge che i suoi precedenti lamenti sono stati rimpiazzati da un tenace ottimismo. Consapevole di quanto facilmente le persone cadano nel pessimismo, ora si impegna con passione a migliorare l’ambiente sociale.
 
IKEDA — Nessuna gioia supera quella di propagare la Legge mistica, di vedere gli altri diventare felici grazie ai nostri sforzi di dialogare con loro. Inoltre, quando ci rallegriamo dell’altrui felicità, la nostra vita diventa sempre più pura.
  Shakyamuni afferma che se invitiamo qualcuno a una spiegazione del Sutra del Loto, o facciamo posto a un ospite in un luogo di riunione, noi otteniamo benefici indipendentemente dal fatto che quella persona decida di praticare o no. Una volta Toda, a proposito delle persone che non si decidono a praticare nonostante molti abbiano già parlato con loro, disse: «Queste persone hanno dato occasione a tantissimi membri di ricevere immensi benefici».
 
ENDO — Così, se qualcuno decide di convertirsi dopo che sette persone gli hanno parlato di Nam myoho renge kyo, tutte e sette riceveranno benefici?
 
IKEDA — Esatto. Il beneficio dipende dall’aver permesso ad altri di udire la mistica Legge. Quando ce ne rendiamo conto, proviamo una gioia ancora maggiore. Le persone che portano avanti la propagazione meritano le lodi più calorose. Sono i nobili emissari del Budda. Quando la nostra fede è forte e amiamo il Gohonzon, amiamo recitare il daimoku e le attività della Gakkai, la nostra vita straripa dei benefici di chi “risponde con gioia”.



                
    

    



                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        LA PURIFICAZIONE DEI SEI SENSI
                    

                    
                    
                        CAPITOLO DICIANNOVESIMO “I BENEFICI DEL MAESTRO DELLA LEGGE”
                    

                    
                

                
                
                    
                
SUDA — Spiegando il titolo del diciannovesimo capitolo 
	I benefici del maestro della Legge, il Daishonin scrisse: «Le parole “maestro della Legge” significano il maestro della Legge che compie le cinque pratiche [abbracciare, leggere, recitare, insegnare e trascrivere il Sutra del Loto]. La parola “benefici” (kudoku) significa la ricompensa rappresentata dalla purificazione dei sei organi di senso. In generale possiamo dire che ora Nichiren e i suoi seguaci, che recitano Nam myoho renge kyo, stanno compiendo la purificazione dei sei organi di senso. Di conseguenza stanno agendo come maestri della Legge di Myoho renge kyo e possiedono grande virtù (toku). L’elemento ku nella parola kudoku significa fortuna o felicità».
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IKEDA — Spesso quando cerchiamo di esporre la Legge veniamo ridicolizzati o insultati. Josei Toda soleva dire: «Dovremmo essere sinceramente grati degli insulti che riceviamo quando facciamo shakubuku, perché ci permettono di purificare la nostra vita dal karma negativo e di indirizzarla verso la felicità assoluta». 
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ENDO — La “purificazione dei sei sensi” è l’argomento centrale del capitolo 
	I benefici del maestro della Legge.




SUDA — Maestro della Legge è chi, prete o laico che sia, ha preso la Legge come maestra e la insegna agli altri.




IKEDA — Contrariamente alla percezione popolare, il termine non è sinonimo di 
	prete.




SAITO — Come si legge nel decimo capitolo, maestri della Legge sono i «laici, i monaci o le monache che leggono e recitano il Sutra del Loto».
	
  3
 Chiunque si dedichi sinceramente alla pratica buddista è un maestro della Legge, chi la trascura, anche se indossa la tonaca, «è un animale che indossa l’abito del monaco».
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IKEDA — I maestri della Legge sono le guide spirituali che, in una società oscura e confusa, si impegnano a condurre gli altri alla felicità. Ci sono innumerevoli esempi di guide spirituali nella Soka Gakkai.




SUDA — Nel quartiere Sumida di Tokyo dove abito, vive la signora Chii Sekino, che è entrata nella Soka Gakkai nel 1956 e che finora ha convertito personalmente 106 famiglie.




IKEDA — Aiutare più di cento persone a trasformare radicalmente la propria vita è un’impresa eccezionale che nessuno, per quanto saggio e potente possa essere, è in grado di eguagliare.




SUDA — La signora Sekino è grossista di materiali per calzaturifici. Rimasta orfana da piccola, per molti anni è vissuta nella miseria. Ora ha più di 60 anni, gode di ottima salute e continua a condurre i propri affari guidando personalmente l’auto, ma quando si convertì era gravemente ammalata di tubercolosi spinale o morbo di Pott. Quando le dissero che l’unico modo per trasformare il karma era diffondere il Buddismo, cominciò subito a parlarne alle persone che le facevano visita in ospedale. Nonostante le avessero predetto lunghi anni di convalescenza in sanatorio, venne dimessa dopo soli sei mesi e si rimise così bene che quattro giorni dopo era già tornata a lavorare. Quest’esperienza le fece maturare una grande convinzione nel potere del Buddismo del Daishonin.



La signora Sekino dichiara: «Mi sforzo di diffondere il Buddismo 365 giorni all’anno». Prega mattina e sera per incontrare qualche conoscente e, inspiegabilmente, si imbatte in qualcuno interessato a conoscere il Buddismo. Quelli che ha convertito quest’anno erano vecchi amici che non vedeva da molti anni, incontrati casualmente per strada. Si annota anche i nomi delle persone che desidera convertire e prega per loro pensando a come sarebbero felici se decidessero di praticare.




ENDO — Niente è più potente di una preghiera compassionevole. Senza dubbio gli amici avvertono che la signora Sekino ha veramente a cuore la loro felicità.




SUDA — Non si impegna in discussioni dottrinali, è convinta che bastino poche parole per convincere gli amici e, la maggior parte delle volte, ci riesce. Non è una questione di teoria, ma di trovare parole che tocchino il cuore.




IKEDA — Per parlare agli altri del Buddismo bisogna pregare affinché sentano la nostra sincerità. L’importante è trasmettere la propria convinzione. Anche se la persona a cui parlate non decide subito di praticare, sarà commossa dal vostro sincero desiderio di vederla felice e avrete conquistato la sua fiducia. Perché più di un miliardo di cinesi continua a onorare la memoria di Zhou Enlai? La ragione è che egli si dedicò con tutto il cuore alla felicità del popolo cinese. La felicità delle persone era la sua unica preoccupazione. Per questo la sua memoria è ancora così viva e, a più di vent’anni dalla morte, molti si commuovono fino alle lacrime pensando a lui.



Una grande compassione permette di comprendere le preoccupazioni degli altri, come un abile medico è in grado di diagnosticare all’istante la causa della malattia. Questo è il beneficio della purificazione dei sei sensi.




SUDA — Nei quarant’anni e più trascorsi dalla sua conversione, la signora Sekino ha sconfitto la malattia e la povertà. È solita ripetere che «vince il più forte» e s’impegna nella propagazione recitando molto daimoku. Anche negli affari ha attraversato momenti difficili, per esempio quando i clienti non pagavano, ma dichiara di aver sviluppato la forza per andare avanti qualunque cosa succeda.




SAITO — Questa forza non è un beneficio ottenuto dal maestro della Legge?




IKEDA — Lo si può affermare. Una persona forte è felice, ma la forza è relativa, dipende dal suo rapporto con la situazione ambientale. Se la forza vitale è debole, anche un piccolo problema potrà angosciarci e schiacciarci.



Se sviluppiamo, anche di poco, la nostra forza vitale, riusciremo a risolvere i problemi familiari, ma potremmo ancora sentirci oppressi dai problemi della comunità. E, ammesso che abbiamo la forza vitale per affrontare i problemi del paese, possiamo essere ancora incapaci di affrontare le sofferenze di nascita, invecchiamento, malattia e morte.



Il Sutra del Loto ci permette di attingere all’immensa forza vitale dell’universo così che non saremo mai bloccati da nessuna difficoltà. La felicità però non dipende soltanto dall’ambiente. C’è chi vive in lussuose dimore ma trascorre i suoi giorni in lacrime. Non è neppure totalmente indipendente dall’ambiente. Nessuno potrebbe affermare onestamente di essere felice se non è in grado di sfamare i propri figli. La felicità dipende da come reagiamo all’ambiente. Se ci lasciamo condizionare da un ambiente negativo, soffriamo; se riusciamo a controllare e risolvere una situazione difficile, siamo felici.




ENDO — Possiamo affermare dunque che chi ha una grande forza vitale è felice.




IKEDA — Questa è la purificazione dei sei sensi o, in altri termini, la rivoluzione umana. La vita dei maestri della Legge, ovvero chi si sforza per kosen rufu, viene purificata, rafforzata e si espande. In questo capitolo Shakyamuni si rivolge al bodhisattva Diligenza Costante. Nichiren Daishonin spiega: «Nell’Ultimo Giorno della Legge sono i devoti del Sutra del Loto che agiscono come il bodhisattva Diligenza Costante. Di queste persone che sostengono il Sutra del Loto il sutra stesso dice: “Questo si intende per diligenza”».
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Il bodhisattva Diligenza Costante indica in particolare Nichiren Daishonin ma in generale, siamo noi, i suoi veri seguaci, che ci adoperiamo costantemente per propagare la Legge.




ENDO — Il capitolo comincia così: «A quel tempo il Budda disse al bodhisattva mahasattva Diligenza Costante: “Se uomini o donne devoti accettano e sostengono questo Sutra del Loto, se lo leggono, lo recitano, lo spiegano e lo predicano o lo trascrivono, tali persone otterranno gli ottocento benefici dell’occhio, i milleduecento benefici dell’orecchio, gli ottocento benefici del naso, i milleduecento benefici della lingua, gli ottocento benefici del corpo e i milleduecento benefici della mente. Grazie a questi benefici adorneranno i sei organi di senso rendendoli puri”».
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SUDA — “Organo” indica la facoltà o la funzione sensoriale, oltre all’organo stesso dotato di tale funzione.




SAITO — Per esempio, organo della vista è sia la capacità di vedere sia il bulbo oculare e il nervo ottico.




ENDO — Ciascuno dei sei sensi ha i suoi rispettivi oggetti (colore e forma, suono, odore, sapore, consistenza e fenomeni mentali o spirituali). Inoltre i sei organi di senso sono governati dalle sei coscienze (vista, udito, odorato, gusto, tatto e coscienza). Gli organi, gli oggetti e le coscienze vengono chiamati complessivamente “i diciotto mondi”.




SAITO — Il passo del sutra menziona le cinque pratiche svolte dai maestri della Legge: accettare e sostenere il sutra, leggerlo, recitarlo, spiegarlo, predicarlo e trascriverlo. Come abbiamo già detto a proposito del decimo capitolo, la pratica di abbracciare e mantenere il Gohonzon e recitare Nam myoho renge kyo le comprende tutte. Nel 
	Reale aspetto del Gohonzon il Daishonin dice: «Abbracciare il Sutra del Loto e recitare Nam myoho renge kyo comprende tutte le cinque pratiche».
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IKEDA — “Abbracciare e mantenere” significa credere e praticare con dedizione. Questa è la “diligenza costante”. Significa adoperarsi per kosen rufu ogni giorno della nostra vita. Grazie a questa fede purifichiamo i sei organi di senso. Cominciamo con quello della vista.




ENDO — Afferma il sutra: «Questi uomini e donne devoti, con i puri occhi naturali che hanno ricevuto dai genitori alla nascita, vedranno tutto ciò che esiste all’interno e all’esterno del sistema maggiore di mondi: le montagne e le foreste, i fiumi e i mari, giù in basso fino all’inferno Avichi e su in alto fino al Culmine dell’Essere. Vedranno gli esseri viventi che vi abitano; inoltre vedranno e comprenderanno tutte le cause e le condizioni create dalle loro azioni e le nascite che li attendono come frutto e retribuzione di quelle azioni».
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IKEDA — Non si tratta di chiaroveggenza o di qualche potere sovrannaturale, ma del potere dell’intuizione.




SUDA — I progressi della scienza hanno permesso agli esseri umani di vedere con i propri occhi tutte le montagne e i mari del mondo. Poiché la scienza ricerca anche le leggi della vita e dell’universo, possiamo considerarla parte del Buddismo. È indubbio che, grazie al progresso scientifico, la nostra capacità di vedere e sentire è aumentata considerevolmente.




SAITO — Ma questa accresciuta capacità non corrisponde a un incremento di felicità. La scienza tende a volgere il suo occhio all’esterno e produrrà solo disgrazie se non è accompagnata da una corrispondente maturazione interiore.




IKEDA — Il beneficio dell’occhio è la capacità di distinguere il sentiero della felicità, per se stessi e per gli altri. Come abili medici, cominciamo a capire ciò che gli altri cercano e quello che possiamo fare per aiutarli. Il presidente Toda era dotato di un’intuizione molto acuta. Osservando un piccolo dettaglio, per esempio il modo in cui qualcuno camminava o apriva la porta, era in grado di intuire cosa lo preoccupava o in che situazione si trovava.



Potremmo dire che il Buddismo è la scienza del cuore. Il cuore non si può vedere, ma il Buddismo ci permette di percepire e comprendere fino in fondo i sentimenti e le sofferenze degli altri. Anche se è difficile, questo dovrebbe essere il compito di un bravo responsabile.




SUDA — Vorrei raccontarvi l’esperienza di un giovane: in una riunione a cui lei, presidente Ikeda, partecipava, aveva ricevuto l’incarico di rimanere dietro il sipario con altre persone per tutto il tempo. Naturalmente nessuno sapeva che quelle persone si trovavano là dietro. Ma, alla fine della riunione, lei improvvisamente dichiarò: «Vorrei ringraziare anche i membri dietro il sipario». In seguito quel giovane mi disse che l’emozione provata in quel momento è rimasta in lui come un bellissimo, indelebile ricordo.




IKEDA — Non sono un sensitivo o qualcosa del genere. Sono semplicemente determinato a non trascurare mai le persone che lavorano nell’ombra e cerco di metterle in luce. A volte ci fermiamo ad ammirare un cartellone o qualcosa di simile, ma raramente riflettiamo sullo sforzo di chi lo ha realizzato. Io cerco sempre di vedere l’origine delle cose, le radici sepolte e celate alla vista.




ENDO — Mi hanno detto che quando lei visita un centro culturale, spesso entra dal retro invece che dall’ingresso principale, cogliendo tutti di sorpresa…




IKEDA — Non lo faccio certo per controllare ciò che fanno. Osservando il lato meno appariscente delle cose, ho una visione migliore del tutto. Nel caso di una rivista, ad esempio, i redattori si impegnano a realizzare al meglio la copertina e gli articoli iniziali, ma solo leggendo gli articoli nelle ultime pagine è possibile giudicare la qualità della pubblicazione. Il “potere della visione” ci permette di vedere tutto ciò.



Ognuno di noi dovrebbe essere attento agli sforzi di chi ci circonda. Siccome anch’io ho lavorato dietro le quinte, comprendo il lavoro invisibile degli altri. Spesso le persone veramente forti e capaci non sono quelle al centro del palcoscenico ma quelle ai lati. Penso sempre a loro e faccio il possibile per incoraggiarle.




SAITO — Una volta qualcuno disse che lei ha “una personalità multiforme”, riferendosi alle sue varie attività di guida religiosa, attivista sociale, scrittore, fotografo ed educatore, e mi chiese come avrei riassunto la sua opera in una sola parola. Risposi semplicemente che era incoraggiare e aiutare le persone a sviluppare il proprio talento.




ENDO — Forse solamente tramite uno sforzo costante e giornaliero possiamo rifinire le nostre vite e purificare i nostri occhi.




IKEDA — Riguardo alla purificazione dell’occhio, nella sezione in versi, Shakyamuni afferma:



Se nella grande assemblea 
	

	qualcuno, senza paura, 
	

	predica questo Sutra del Loto, 
	

	ascoltate i benefici che riceverà!
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Se diffondiamo coraggiosamente l’insegnamento buddista, otterremo il beneficio della purificazione dell’occhio e apriremo sicuramente l’occhio della saggezza. Il Daishonin affermò: «Se il cielo è sereno, la terra è illuminata».
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Anche nella vita quotidiana non dobbiamo agire stoltamente, dobbiamo discernere chiaramente quale sia la direzione migliore in cui procedere. Se ci impegniamo con tenacia e con calma, grazie alla fede senza dubbio vedremo qual è la strada migliore, non solo per noi, ma anche per il futuro della nostra famiglia, della comunità e della società.



Come Budda dell’Ultimo Giorno della Legge, Nichiren Daishonin era in grado di vedere chiaramente nelle tre esistenze di passato, presente e futuro. Noi siamo persone comuni ma, come effetto della pratica buddista, vedremo il nostro occhio della saggezza farsi sempre più acuto.




SUDA — Per realizzare le predizioni del Daishonin, lei ha promosso la diffusione del Buddismo in Asia e in tutto il mondo. All’inizio nessuno aveva compreso la sua lungimiranza. C’è stata anche molta opposizione al suo progetto di fondare l’Università Soka, l’Associazione concertistica Min-On e il Museo Fuji.




IKEDA — I festival culturali, le bande musicali, la costruzione dei centri culturali, tutte queste iniziative hanno incontrato molta resistenza.



Ma affinché sempre più persone comprendano la bellezza del Buddismo occorre creare centri universali di cultura, pace ed educazione. Se usassimo i colori per descrivere la Soka Gakkai, potremmo dire che in passato era grigiastra. Io ho cercato di darle colori più vivaci.



Il Daishonin scrisse: «Se in un singolo istante di vita esauriamo le sofferenze e gli sforzi di milioni di kalpa, allora istante dopo istante sorgeranno in noi i tre corpi del Budda di cui siamo eternamente dotati. Nam myoho renge kyo è proprio una tale pratica diligente».
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Per esempio, invece di dispiacersi per la mancanza di persone capaci nella propria zona, la prima cosa da fare è pregare. Kosen rufu è il volere del Budda, quindi è impossibile che non emergano i Bodhisattva della terra. Il problema non è la mancanza di persone capaci, ma la nostra incapacità di vederle. Per questo la soluzione è pregare sinceramente e decidere di assumersi la responsabilità della situazione. Così facendo, emergeranno persone valide e desiderose di contribuire alla stessa causa.



La Soka Gakkai è un’organizzazione sincera. Questo è il modo per purificare i sei organi di senso. In questa società corrotta e confusa, la fede è la sola cosa che non tradirà mai una persona sincera. Siamo molto fortunati a far parte di tale regno. Ecco cosa intendiamo quando parliamo del fiore di loto nell’acqua fangosa: anche se le sue radici affondano nel fango, il loto rimane puro. I Bodhisattva della terra sono il loto.



I sei organi di senso sono le porte che collegano il piccolo universo della nostra vita al grande universo. Purificarli significa armonizzare la propria vita con il ritmo dell’universo. Tramite la pratica ci sintonizziamo sulla lunghezza d’onda della Legge mistica. Allora saremo dotati del potere di avanzare senza alcun impedimento, liberi di vivere in sintonia con l’universo. Questo è ciò che si intende con conseguire la Buddità nella forma presente, fare la nostra rivoluzione umana, e purificare i sei organi di senso.




SAITO — Il sutra dice: «Con gli occhi ricevuti alla nascita dai genitori».
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 Il punto importante è come poter trasformare addirittura una realtà fisica.




IKEDA — Il Buddismo non si discosta dalla realtà: non promette di eliminare le sofferenze o le menomazioni fisiche, bensì ci dà la forza vitale per non soccombere davanti a esse. Che senso ha parlare di purificare l’occhio nel caso di persone prive della vista? In realtà avere una vista perfetta non significa essere in grado di percepire l’essenza delle cose, mentre, credendo nella Legge mistica, è possibile aprire l’occhio della mente.




ENDO — Helen Keller (1880-1968) è famosa come “donna miracolo” per la sua vittoria su una triplice menomazione: era cieca, sorda e muta. Il suo amico Mark Twain (1835-1910) le disse: «Helen, il mondo è pieno di occhi che non vedono, occhi vuoti, offuscati, senz’anima.»




IKEDA — Una volta Mark Twain disse che nel XIXsecolo erano apparsi due grandi personaggi: Napoleone e Helen Keller. Il primo volle conquistare il mondo con la forza delle armi e fallì; Helen Keller, pur con il peso della sua triplice invalidità, riuscì a conquistare tutto il mondo grazie alla sua grande forza spirituale.



Ella ha ispirato speranza e coraggio in un incalcolabile numero di persone. Con enorme tenacia e fatica ha scalato la montagna del sapere, cadendo e rialzandosi. Descrivendo il suo stato d’animo all’inizio degli studi universitari scrisse: «Nel “paese delle meraviglie della mente” sarò libera come chiunque altro».




SUDA — Il gruppo non vedenti della Soka Gakkai è stato chiamato Jizai kai (Gruppo della libertà).




IKEDA — Helen Keller non conosceva la Legge mistica. I membri del Jizai kai, abbracciando la Legge mistica, possono aprire l’occhio della saggezza e diventare illimitatamente felici. Per questo ho dato al gruppo questo nome. Lo stesso si può dire di qualsiasi persona che deve superare una disabilità fisica.




SAITO — A proposito dell’udito, il sutra afferma che le persone che hanno purificato le loro orecchie potranno udire tutte le voci del mondo: «[…] purificheranno le orecchie così da poter udire tutte le varietà di parole e suoni all’interno e all’esterno del sistema maggiore di mondi, giù in basso fino all’inferno Avichi e su in alto fino al Culmine dell’Essere. Suoni di elefanti, di cavalli, di buoi, di carri; suoni di pianto, di lamento; suoni di conchiglie, di tamburi, di campane, di campanelli; suoni di risate, di discorsi, voci di uomini, voci di donne, voci di ragazzi, voci di ragazze; la voce della giustizia, la voce dell’ingiustizia, voci tristi, voci allegre, voci di comuni mortali, voci di saggi, voci felici, voci infelici, voci di esseri celesti, voci di draghi, voci di yaksha, voci di gandharva, voci di asura, voci di garuda, voci di kimnara, voci di mahoraga; il suono del fuoco, il suono dell’acqua, il suono del vento; il suono degli abitanti dell’inferno, voci di bestie, voci di spiriti affamati, voci di monaci, voci di monache, voci di ascoltatori della voce, voci di pratyekabuddha, voci di bodhisattva e voci di Budda. In breve, sebbene la persona non abbia ancora ottenuto le orecchie celesti, con le orecchie pure e naturali che ha ricevuto alla nascita dai genitori sarà in grado di udire e comprendere tutte le voci all’interno e all’esterno del sistema maggiore di mondi».
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IKEDA — Vi sono descritti tutti i dieci mondi. Il mondo è pieno di voci d’ogni sorta, dai gemiti degli esseri nel mondo d’Inferno alle compassionevoli voci dei Budda. Chi ha ottenuto i benefici dell’orecchio può udirle tutte e, ascoltando una voce, può capire la qualità della vita. La massima fortuna è udire il ruggito di leone del Budda, la potente voce che sconfigge i demoni.




ENDO — Nel capitolo 
	Osservazione del paziente in Grande concentrazione e visione profonda, T’ien-t’ai classifica i vari tipi di medici: «Il medico superiore ascolta la voce del paziente, il medico comune ne osserva il colore e il medico inferiore esamina il polso».




IKEDA — Il Daishonin cita l’opera nel suo scritto sulle sei cause di malattia.
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 La voce esprime chiaramente la condizione vitale di una persona. Ci sono voci calde e fredde, deboli ed energiche, profonde e frivole, ricche di benefici, sincere e false. In un certo senso la voce di una persona esprime più delle sue parole e, se la ascoltiamo attentamente, non ci faremo ingannare.




SAITO — Le persone abili nel dare incoraggiamenti personali sottolineano l’importanza di ascoltare con attenzione: bisogna aprire con compassione orecchie e cuore alla voce dell’altro.




IKEDA — Il capitolo 
	I benefici del maestro della Legge afferma: «Poiché queste facoltà delle sue orecchie sono tanto acute, egli potrà distinguere e comprendere tutti questi suoni».
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 “Acuto” significa sagace, perspicace, somei in giapponese. Nell’ideogramma di so è incluso l’orecchio: avere un orecchio acuto vuol dire essere saggi; mei significa luminoso ed esprime l’idea di occhi in grado di percepire la realtà delle cose. Come scrisse Nichiren Daishonin in una lettera a Shiiji Shiro: «Ascolta con gli orecchi di Shih K’uang e osserva con gli occhi di Li Lou».
  16
 Viviamo in un’epoca in cui siamo bombardati di informazioni. Il Daishonin raccomanda di raccogliere informazioni più accurate possibile.



Saper ascoltare è importante. L’ideogramma cinese per “sacro” (o saggio) contiene l’elemento “orecchio” e significherebbe pregare ascoltando con attenzione la voce del cielo. La virtù di saper ascoltare la voce del cielo, cioè la voce dell’universo, è detta sagacia e chi la possiede è chiamato saggio. Shih K’uang, un famoso musicista cieco del periodo degli Annali di Primavera e Autunno (770-403 a.C.), mentre era in corso la guerra tra i regni di Chin e di Ch’u, riuscì a distinguere la voce della morte nel suono del vento e previde la sconfitta dei Ch’u.




SAITO — La capacità di riconoscere la tendenza dei tempi ascoltando le voci intorno a noi fa parte del potere acquisito con la purificazione dell’orecchio.




IKEDA — Il Daishonin definisce il “ronzio melanconico” del Nembutsu una campana che suona a morto per il paese e che induce a togliersi la vita. «Sembra dunque che la ripetizione continuata del Nembutsu alimenti desideri suicidi».
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SUDA — Al contrario di questa campana a morto il daimoku è la campana della vita, il ritmo della speranza.




IKEDA — Quando il ritmo della speranza tocca le nostre orecchie, questo mondo di saha diventa il luogo in cui conseguiamo la Buddità, la “terra in cui si ottiene la Via attraverso il senso dell’udito”.




ENDO — Ci sono altri mondi dove la Via non si ottiene attraverso il senso dell’udito.




IKEDA — T’ien-t’ai in 
	Significato profondo del Sutra del Loto afferma che ci sono «terre in cui si ottiene la Via attraverso il senso dell’odorato».




SAITO — Sono le “terre della fragranza” dove l’opera del Budda si svolge attraverso il profumo e l’insegnamento è costituito da fragranze.



I sutra spiegano che esistono anche “terre per ottenere la Via attraverso il senso della vista”, in cui gli insegnamenti consistono di luci e colori; “terre per ottenere la Via attraverso il senso del tatto”, dove si consegue la Buddità attraverso il contatto con vesti celesti e “terre per ottenere la Via attraverso il senso del gusto” dove le persone s’illuminano attraverso il cibo.




IKEDA — Per gli esseri terrestri l’udito è importantissimo. Dei cinque sensi, le orecchie sono le prime a funzionare quando si nasce e le ultime a spegnersi quando si muore. A sei mesi un feto ha già completato lo sviluppo delle orecchie e dei nervi acustici e quindi può udire la voce della madre prima ancora di nascere.



Makiguchi una volta affermò: «Quando un bambino è nel ventre della madre prova la massima tranquillità. Praticare durante la gravidanza recherà grande fortuna al bambino». I bambini nell’utero odono chiaramente il suono della voce della madre che recita daimoku e anche le urla delle liti fra i genitori. È importante permettere ai figli di ascoltare il suono della Legge mistica ancor prima di nascere.




ENDO — Mentre possiamo volontariamente chiudere occhi e bocca, le nostre orecchie sono sempre aperte.




IKEDA — Le orecchie sono le finestre della vita che dal piccolo universo dell’io si aprono sul grande universo. Sono anche le porte dello spirito dalle quali si può accedere alle profondità della vita di una persona; per questo la musica ha il potere di suscitare emozioni profonde. L’udito è inoltre l’ultimo senso a scomparire prima della morte.




SAITO — Un’infermiera mi ha raccontato che nel suo reparto era stato ricoverato il signor K., malato terminale di cancro a soli quarant’anni. Poiché egli non praticava, ella desiderò che stabilisse un legame con il Buddismo prima di morire, registrò una canzone della Soka Gakkai e gli regalò la cassetta. Dopo qualche giorno il signor K morì, ma la madre le disse che all’ultimo momento il figlio si era commosso e aveva pianto ascoltando la canzone. Il giorno dopo la vedova telefonò per comunicarle che avrebbe fatto suonare quella canzone al funerale del marito. L’infermiera disse di essere convinta di aver toccato il cuore del malato e della sua famiglia con il proprio cuore.




IKEDA — Purificare il cuore è la base per purificare i sei organi di senso. Significa purificare la propria coscienza. In ogni caso, è vitale parlare, usare la nostra voce e permettere agli altri di udire le voci incoraggianti di kosen rufu, voci di incoraggiamento, voci che denunciano le falsità e voci che intonano canti gioiosi. Kosen rufu è un processo in cui la singola onda sonora emessa da una persona si espande per produrre diecimila onde, perciò il Daishonin ci esorta ripetutamente a non risparmiare la nostra voce. Allo stesso tempo dobbiamo imparare ad ascoltare le voci della gente. Se la comunicazione è a senso unico, il nostro senso dell’udito non sta funzionando: le orecchie restano otturate.




SAITO — Riguardo all’odorato il sutra afferma: «[…] il sostenitore del Loto distinguendo il loro odore saprà tutto ciò».
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SUDA — Comunemente un essere umano è in grado di distinguere diverse migliaia di odori e mi risulta che un esperto di profumi sappia distinguerne addirittura diecimila.




IKEDA — Sin dall’antichità in Giappone è esistita una cultura del profumo. Si solevano bruciare sostanze o legni profumati. C’erano addirittura gare per chi realizzava il miglior profumo o in cui si doveva indovinare la composizione di una determinata essenza. In giapponese, l’espressione “annusare incenso” si scrive con caratteri che letteralmente significano “ascoltare la fragranza”.



Ogni persona ha il proprio profumo. Non parlo delle essenze profumate né dell’odore corporeo, ma della fragranza del cuore, o fragranza della vita. Chi studia, si sforza e cerca di migliorarsi possiede la fragranza della tenacia; essa è robusta, simile a fresca vegetazione. Ma chi è indolente e apatico sembra emettere uno spiacevole odore di putrefazione. La differenza è impressionante.




SUDA — Con la purificazione del senso dell’odorato possiamo cogliere queste sfumature.




SAITO — Veniamo ora alla purificazione della lingua. I benefici della lingua sono di due tipi. Il primo è che tutto ciò che una persona mangia avrà un buon sapore. Il secondo è la capacità di spiegare il Buddismo in maniera da rallegrare chi ascolta.




IKEDA — Il primo dipende dallo stato vitale. Una persona che sprizza salute e vitalità troverà delizioso anche un cibo semplice, mentre una persona oppressa dalle preoccupazioni non gusterà neanche il piatto più prelibato. Così, chi ha purificato il senso della vista vedrà un prodigioso tripudio di vita anche nella scena più banale, mentre chi ha purificato il senso dell’udito sentirà la musica di Mozart anche nel fastidioso pianto di un neonato.




SUDA — Sarebbe bello percepire la sinfonia della bellezza persino nei rimproveri del proprio coniuge quando è arrabbiato!




SAITO — Toda diceva spesso che ottenere la felicità assoluta significa provare gioia in ogni circostanza. «Quando raggiungete la felicità assoluta, non avete più problemi di denaro, godete di buona salute, c’è pace in famiglia, gli affari vanno bene, non avete paura di nulla e tutto ciò che vedete o udite vi sembra bello. Quando il mondo ci appare così, il travagliato mondo di saha è diventato la terra del Budda. Questo è conseguire la Buddità».
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 Diceva inoltre che persino le liti coniugali e le arrabbiature diventano piacevoli.




IKEDA — Questa descrizione mi fa venire in mente una situazione di benessere, come se si guardasse il mondo mentre si è sprofondati in soffici nubi nel cielo blu. Ma per arrivare alla felicità assoluta occorre dedicarsi anima e corpo alla fede, per la pace e la felicità del genere umano.




ENDO — Kyoko Terasawa, una responsabile del quartiere Taito a Tokyo, è famosa per la sua bravura nel promuovere gli abbonamenti al quotidiano 
	Seikyo Shimbun. Due anni fa totalizzò 1058 punti
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 e l’anno scorso 1612. La signora Terasawa è impiegata in un negozio nella frequentata zona di Akihabara a Tokyo.




IKEDA — Sono questi gli individui che sostengono la Soka Gakkai. Sono eroi, sono come re e regine. Chi ha solide basi di studio può pronunciare discorsi elevati, ma per la pratica non può competere con questi membri che meritano la lode e gli applausi di tutti.




ENDO — L’edificio di otto piani dove lavora la signora Terasawa ospita circa quaranta negozi e uffici. Ella saluta con un sorriso chiunque entri o esca dall’edificio, intrattenendo relazioni amichevoli con tutti. Se poi c’è qualcosa che può fare per rendersi utile, per esempio aiutare nelle pulizie, è sempre pronta a dare una mano. Per anni si è sforzata di conquistare la fiducia della gente e molti si abbonano al giornale solo perché lo ha consigliato lei.



La signora Terasawa perse i genitori quando aveva quattro anni e fu educata dai nonni. In quarta elementare anche il nonno morì e fu presa in affidamento da una famiglia del vicinato. Non poté terminare la scuola e la sua infanzia fu molto difficile.



Svolse lavori d’ogni tipo: donna delle pulizie, cameriera, commessa, finché dieci anni fa, all’età di 53 anni, si sposò. Fu il marito a farle conoscere la Soka Gakkai. L’incontro con la Legge mistica cambiò completamente la sua vita. Fino ad allora la sua era stata un’esistenza solitaria e difficile ma, appena cominciò a praticare, le sue preoccupazioni scomparvero e cominciò a provare vera soddisfazione, sia dal punto di vista interiore sia nelle attività quotidiane.



La riconoscenza per aver conseguito uno stato vitale che non avrebbe mai immaginato diventò la forza motrice della sua pratica. Ella decise di contribuire a kosen rufu promuovendo gli abbonamenti.




SAITO — Sicuramente non è questione del metodo che usa, ma mi chiedo quale sia il segreto del suo successo.




ENDO — Dice che, da quando ha preso questa decisione, sia quando si sveglia sia quando si corica, il suo pensiero va al 
	Seikyo Shimbun. Ritaglia dal giornale le esperienze dei membri e altre rubriche e le distribuisce a chi ritiene possano essere utili. Dice di intuire quale sia lo stato vitale di qualcuno semplicemente ascoltandone la voce. Per esempio, se una persona dice di essere felice e soddisfatta, lei riesce a comprendere se sta fingendo o no. In questo modo trova le parole per arrivare al suo cuore.




IKEDA — È un esempio di purificazione dell’udito e anche di purificazione della lingua. È lo stato descritto dal sutra, la descrizione di un maestro di umanità e dialogo: «Poiché queste facoltà delle sue orecchie sono tanto acute, egli potrà distinguere e comprendere tutti questi suoni».
	
  21
 Il sutra dice inoltre: «Se, dotato di queste facoltà della lingua, si impegnerà a spiegare e predicare in mezzo alla moltitudine, emetterà una voce profonda e meravigliosa, capace di toccare il cuore e di produrre gioia e piacere in tutti coloro che ascoltano».
  22





SAITO — Così il sutra descrive i benefici del corpo: «Otterranno corpi puri, come i puri lapislazzuli, tali da deliziare la vista degli esseri viventi».
	
  23
 In altre parole si acquista un nobile aspetto che attrae naturalmente gli altri.




IKEDA — La vita di quelle persone brillerà come uno specchio di cristallo, emanando gioia e freschezza intorno a sé. Un responsabile deve avere un volto luminoso simile al sole nascente.




SAITO — Un ultimo beneficio del corpo è che tutte le cose e gli esseri dei Dieci mondi si rifletteranno nei corpi purificati come in un limpido specchio.




IKEDA — Per esempio, avranno la capacità di capire a prima vista la tendenza vitale di qualcuno. Quando viviamo basandoci sulla Legge mistica siamo in grado di vedere chiaramente lo stato vitale delle altre persone. Questo è possibile grazie alla compassione. Non dobbiamo mai diventare arroganti, affermando di vedere “dentro” le persone. Siamo persone ordinarie, membri della famiglia del Budda originale e della sgi. Dobbiamo essere in grado di smascherare chi ha intenzioni malvagie, ma anche di proteggere e incoraggiare i nostri compagni di fede.




SAITO — Infine abbiamo il beneficio della purificazione della mente. Ascoltando anche una sola frase, si comprenderà «un innumerevole e illimitato numero di principi». Inoltre «... saranno in grado di predicare su quella sola frase per un mese, per quattro mesi, o per un anno intero e le dottrine che essi predicheranno saranno conformi al significato dei principi e mai contrarie al vero aspetto».
	
  24
 Il sutra prosegue: «Se capitasse loro di esporre qualche testo del mondo secolare o di parlare di questioni di governo o legate al sostentamento della vita, saranno sempre in accordo con la Legge corretta».
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IKEDA — Purificando la mente i praticanti diventano più saggi. Vita dopo vita diventeranno grandi filosofi e persone di insuperabile intelligenza. Purificare i sei organi di senso significa trasformare la propria vita in un veicolo per kosen rufu. Nella vecchiaia può calare la vista, ma le mani funzionano ancora e possiamo scrivere lettere. Anche la bocca funziona e possiamo parlare al telefono. Non si tratta di comportarsi in maniera irragionevole, ma di mantenere viva la “voglia di combattere per kosen rufu”. Questo tipo di fede purifica gli organi di senso. Una persona che progredisce costantemente, vincerà. Una persona che recita daimoku in ogni circostanza, vincerà assolutamente.
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